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egli è certo che il Sagredo sofferse con raro 
esempio di temperanza e di tranquillità tale 
sua disavventura. Ritirassi m casa propria, non 
volle visite nè complimenti per non dar fo
mento a novità; anzi per togliere l’ occasione 
di essere visitato si ritirò in un suo luogo di 
campagna a Monselice, e scelse la solitudine 
per porto valevole a preservarlo dalle tempeste 
della città {V ita  Sagredo ms.). Frattanto es
sendosi deliberato per riparare a diversi abusi 
invalsi nella Repubblica di creare cinque Cor

rettori delle Leggi, e mal soiFerendo la Patria 
l’ assenza di un uomo così abile, e di un Se
natore così zelante, lo elesse uno de’ Cinque, 
e ciò fu nel 1677, e fu la seconda volta eh1 
egli a tale dignità venne esaltalo. Intraprese 
quindi la carica, e cancellati più abusi, e pro
mulgate varie leggi fece spiecare non meno 
abilità che l’applicazione sua ¡al servigio della 
Patria. Finalmente essendo Savio del Consi
glio morì nel 1682 a’dieci di Agosto, e fu in 
questa chiesa sepp llito (1).

form ar egli il prim o esem pio nella R ep ub blica  di p rin eipe rigettato e depresso, non ascoltò le  veci- 
ilei fig lio . I G o u d o lie ri della città  soliti esser licenziati da Casa Sagredo, frequentem ente poi im pediti 
p er qu alch e tem po di non servire, fecero a G io v an n i una grandissim a guerra che diede sospetto di qual
che fomento per parte dei nuovi loro padroni. Il popolo diceva che sebbene G io v a n n i fosse della casa 
del predecessore, formava il rovescio di quella bella medaglia. P er le strade le don nicciuole  rin faccia
vano la  nobiltà ; e ogni plebeo suggeriva la speranza d e ll’ em enda di questo errore. S i protestaron ta
lu n i di lapidarlo nel pozzo quando getta il danaro al popolo, e si f a  l ’ incoronatione anzi s’ erano la
pidate due statue pubblicam ente aventi la sem bianza d i prin cipe. L a  m attina, durante il  C on sig lio , la 
gente in piazza radunata gridava no, no, no; e benché fosse condotta a lla  riva  della piazzetta una grande 
barca con molte orne d i v in o , e con pane, per acquetare i l  tum ulto ; fu  tutto van o. In  questo fra n 
gente la prudenza del M aggior C on siglio  fe sì che rigettata la nom ina del Sagredo, fu  eletto in sua vece- 
Alvise Contarmi.

Non è sfuggito al Darà, questo avven im en to . E  d ’ uopo però leggerlo nella traduzione im pressa a 
C apolago del 1834 (Voi. V i l i .  p. 18 . e segg.) colla  lunga annotazione del traduttore nella qu ale  fa op p o r
tunam ente vedere l ’errore del D arà  nel credere che fosse irrevocabilm en te  seguita la elezione del Sagredo, 
m entre m ancava n ien te m eno che la ap provazion e del O u aran tu n o ; fa vedere che ch im erich e in parte sono 
le  con jetture e le supposizioni dello  storico francese circa i m otivi che ponno avere promosso tale scom piglio.
I l  traduttore riportasi a quan to scrive l’ autore del Trattato del Governo di Venezia (c io è  alla Relazione 
a ttrib u ita  a ll’ am basciatore della T o rre  della qu ale  ho d e llo  a p. 482, 4^3, 5 16 del voi. III. e a p. 6 7 6  del 
v o i. IV . delle  Inscrizion i Veneziane). A l traduttore poi sfuggi d i correggere il D arù  laddove dice che  N i
colò e Giovanni Sagredo eran fratelli. E ssi non solo non erano fratelli, ma nè parenti v icin i, on d ’ è che
il m otivo della parentela non sarebbe stato di ostacolo alla conferm a del Q uaran tuno. Il traduttore e zian 
dio a p. a 5 accusa tortam ente di falsità il  Burnet, dicendo : è fa lso  che il Sagredo si ritirasse in cam
pagna; giacché la vita m anuscritta inedita ehe abbiam o più  volte c itata, e  della quale si crede autore
10 stesso Sagredo dice chiaram ente che si rettirò in un suo luogo di campagna, e scielse la solitudine 
per porto valevole a preservarlo dalle tempeste della città ; e a ltrove : Giovanni rettiratosi nel Castella 
di Monselice. F a lla v a  poi bensì il  Burnet quan do d iceva  che  i l  Sagredo non mise più  p iedi in  Vene
zia  ; giacché fu  eletto uno de’  C o rretto ri, com e si è d e llo .

In  uno de’ C o d ici Sagredo num erato 106 a v v i d i pugno d e llo  stesso G io v a n n i la seguente curio sa  n oia: 
Nota d’ alquanti detti solevatori o barcaruoli di gentilomini che gridarono e causarono il tumulto in 
piazza quando si batolo il mio quarantun sutenuti però da loro padroni i quali haveano piene le scor
sele di soldoni et andavano seminandoli a baroni pitochi et altri perche uniti a loro gridassero noi f e
11 Sagreo perche noi volemo.

Albajielo servitor de barca del n. h. Benetto Gius tini an ; Antonio Fumo ser. de barca dei Pisani 
da Santa Maria Zubenigo ; Tartaro s. da barca del Michiel in cale dela testa ;  I/O rbo Fori barca- 
ruol serve i Zorzi da S. Severo ; questi erano revodi del Proc. Nani ,• Seghata da S.^pernaba barati 
de campo ; Isepo barcaruol serve el Donà da S. V io  ; lsepo Rioda scapolo ciefusta; I l  Zoto Padoan ;  
Isepo Turco dall’Arsenal remer; Zani Gonzo dalla Celestia,  un barcaruol de Tragheto da S. Zan- 
degolà ; Moro remer da Castello ; ?uane inlagiador in borgo loco ; Piero dall’  Oro che sta a 
S. Steffano.

( i)  V ’ ha ch i dice a ’ dieci, e  v ’ ha qu alch e genealogia che dice a? dodici agosto iG S a  essere m orto il S a 
gredo. M’attengo piuttosto a q u e lli che dicono dieci, perchè leggo nei N ecrologi d i S . T e m ila ,  ora presso 
la  Chiesa di S. Francesco della  V ign a  : n 16 8 2 . 11  (undici) agosto. Fa portato a Venezia mandato dalla 
”  sanità di Padova il n. h. Giovanni Sagredo l i .  e Proc. di S. Marco morto di febre e cataro in ire 
» giorni giusta il mandato stesso di anni sessantasei in circa. Fa  sepelHr li n, h. suoi figliuoli.


